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    Viaggio in Basilicata


  




  

    PREFAZIONE





     




     




     




     




    





    Il presente diario non necessita di una lunga premessa. Esso fu scritto durante i viaggi effettuati nell’autunno del 1847, nella parte meridionale delle tre Provincie calabresi e in Basilicata. Dei luoghi visitati dall’autore, solo pochi non hanno trovato precedente trattazione nell’interessante libro di viaggio di Keppel Craven1. Molti luoghi della Calabria sono stati anche descritti dallo Swinburne2, ma le sue osservazioni si limitano, per lo più, alla costa. Eccellente e divertente trattazione ha ricevuto anche la costa occidentale, in un libretto di Arthur Strutt3. Le descrizioni più antiche, invece, sono troppo confuse e prolisse per essere lette o conosciute4.




    Anche se alcuni paesi di questo estremo lembo meridionale del bel Regno di Napoli erano finora rimasti inesplorati dagli Inglesi; ed altri, finora privi di illustrazioni grafiche, vengono fatti conoscere ora per la prima volta al pubblico, lo scopo precipuo di fare di questo diario un “manuale del paesaggista”, varrà a giustificare il suo autore per aver a volte descritto paesaggi già trattati dagli autori su menzionati.




    Il mezzo con cui io ed il mio compagno di viaggio coprimmo l’intero itinerario, di cui si parla in questo diario, fu il più semplice ed il più economico; tranne alcune carrozzabili lucane, percorse in carrozza, il resto fu fatto a piedi. In Calabria, per un cavallo che trasportasse il nostro poco bagaglio, e per una guida, spendemmo, in tutto, sei carlini al giorno: ben poco. Ma poiché in quella provincia non ci sono taverne, se non sulla carrozzabile che ne costeggia il litorale occidentale, il viaggiatore può contare solo sulle lettere di presentazione alle famiglie residenti nelle città che egli visita.




    Nelle provincie più settentrionali, il viaggio fu affrontato in condizioni alquanto diverse. I lunghi percorsi della carrozzabile, o delle pianure vicine al litorale orientale, non sono molto adatti all’esercizio podistico. In nessun paese, forse, è dato trovare il grande contrasto tra la sterminata pianura della campagna pugliese, o le paurose giogaie della Basilicata, e i fertili giardini, gli incantevoli scenari costieri, o le gole porporine nel cuore delle montagne calabresi.




    Desiderando attenermi solo alla descrizione del paesaggio, ho detto il meno possibile sugli eventi del 1848 e sulle loro conseguenze. Tuttavia mi sembra corretto aggiungere che alcune famiglie di quelle provincie, la cui circospezione e inequivocabile mancanza di ospitalità le fecero apparire ai nostri occhi come diverse dai loro compatrioti, erano pienamente giustificate nel mantenere le distanze da stranieri, i cui motivi per visitare la loro terra non erano affatto chiari, e la cui presenza avrebbe potuto comprometterle nell’eventualità di disordini politici che, forse essi presagivano, stavano per scoppiare.




     




    Londra, 15 Settembre 1852
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    1 Keppel Craven, A Tour through the Southern Provinces of the Kingdom of Naples, 1821 (N.d.A.).




    2 Henry Swinburne, Travels in the Two Sicilies, 1785 (N.d.A.).




    3 A. J. Strutt, A Pedestrian Tour in Calabria and Sicily, 1842 (N.d.A.).




    4 Alberti (Fra’ Leandro), Descritione di tutta l’Italia, Venetia 1596; P. Marafioti (Girolamo), Antichità di Calabria, Padova 1601; Giustiniani, Dizionario del Regno di Napoli, 1797 (N.d.A.).
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    11 Settembre




    Sono passati alcuni giorni, ma il proposito di non ritornare in Calabria è ormai fuori discussione. Tutta quella parte d’Italia è attualmente in uno stato troppo precario perché ci possa essere posto per viaggi artisticamente proficui. Ma, poiché P.1 ha ancora quasi un mese a disposizione prima di dover far ritorno al nord, decidiamo di visitare alcune zone della Basilicata. Per diverse città di quella provincia possiedo, infatti, delle buone lettere di presentazione da parte di uno dei più grandi proprietari terrieri di quelle zone; inoltre, quella parte del Regno, in particolare il paese di Orazio ed alcuni castelli normanni della Puglia, è una zona di ricco interesse.




    In treno, perciò, raggiungiamo Nocera da dove, al prezzo di due ducati, prendiamo una “caratella2” che ci porti ad Avellino, capoluogo del Principato Citeriore. È tanto che desidero vedere il santuario di Monte Vergine, monastero vicino alla città.




    Tutto il trambusto, tanto caratteristico dei dintorni di Napoli, dà una nota di vivacità al viaggio; ma poiché siamo stati in piedi fino a tardi la notte precedente, prima di raggiungere San Severino ci addormentiamo, per riaprire gli occhi solo all’ingresso in Avellino.




    Quanti pochi luoghi si possono scegliere sulla carta d’Italia, e restare, tuttavia, sorpresi di trovarvi bellezza e interesse! Di carattere affatto diverso dal cupo scenario della Calabria, questa parte del Regno di Napoli abbonda di paesaggi stupendi: fertili vigneti che intrecciano albero ad albero con ricchi festoni fronzuti; colline ammantate di ulivi; montagne ricoperte di castagni; ville e villaggi punteggiati, su ogni pendio, da grappoli luccicanti. Ciascuna parte di questo Regno multiforme ha suoi distinti lineamenti, ma qui, tutt’intorno, è un’esplosione di abbondanza e di operosità gioiosa.




    La stessa Avellino3, che sorge sul fiume Sabato, è ricca di nobilissime vedute, tra le quali la montagna di Monte Vergine che, ricoperta fino alla vetta da foltissimi boschi, svetta maestosa verso la parte occidentale della città.




    In su, quasi sulla cima più alta, si può vedere tra le nubi una macchia bianca: è il monastero di Monte Vergine. Avellino possiede una locanda dignitosa. Ecco le strade principali, i cocchieri che urlano, i mercati affollati, ed una sala da pranzo con un cameriere in gamba. Siamo nel Principato Citeriore, e solo a poche miglia da Partenope.




    12 Settembre




    Giornata nuvolosa. La salita in montagna non è cosa di poco conto, e perciò la rimandiamo all’indomani, a quando il tempo potrà forse consentire, dalla vetta, una vista più ampia. Ora dopo ora, erriamo nei vicoli ombrosi, o tra i vigneti che sono tutti aperti. Non ci si stanca mai di ammirare il bel contorno di Avellino e di Monte Vergine entro la cornice delle viti sospese. Tutta questa zona deriva il suo aspetto pittoresco dal modo di vestire della gente di campagna, i cui abiti sono per lo più rossi, e di foggia particolare. Le donne si acconciano i capelli in modo grazioso, e sono quasi tutte belle: l’immagine della salute e della lindezza personificate.




     




    13 Settembre




    Settembre è forse un mese poco indicato per queste escursioni in alta montagna; tuttavia osiamo tentare la scalata di Monte Vergine, anche se la sua parte superiore è coperta da una fosca cortina di nubi. C’è una strada carrozzabile che dalla città porta al villaggio di Spedaletto, ad una notevole altitudine in montagna. Il sentiero che porta al monastero è, per più di tre miglia, un ripidissimo zig-zag, ma nel percorrerlo si è gratificati da un’incantevole veduta del Vesuvio che sorge dalla sua pianura di velluto. La parte inferiore della montagna è ammantata da superbi gruppi di castagni, sulle cui chiome fronzute la cima rocciosa della collina ed il pittoresco convento si combinano a formare molti soggetti interessanti.




    Il famoso monastero, costruito dove una volta sorgeva un tempio a Cibele (come attestano resti ed iscrizioni), fu fondato intorno al 1100, e poiché vi si custodisce un’immagine particolarmente miracolosa della Vergine Maria (per non dire delle ossa di Shadrach, Meshach e Abednego!)4, è meta di grande culto religioso.




    Gran folla di pellegrini5 vi arriva da tutti i paesi vicini, e nei giorni di culto dell’immagine sacra lo spettacolo dei costumi variopinti è, a dir poco, magnifico. Ma, fatta eccezione per l’attrazione esercitata dalle sacre reliquie, il monastero ha poco in sé che possa definirsi interessante; il suo principale fascino risiede, almeno per un paesaggista, nella grande vista panoramica che si gode dall’alto della sua posizione isolata. Inoltre il freddo è troppo proibitivo perché si possa essere tentati di allungare la sosta; perciò scendiamo a Mercogliano, grande villaggio ai piedi della collina, dove sorge un’importante fondazione monastica collegata al santuario, e che è anche la residenza dell’abate.




     




    14 Settembre




    Abbiamo passato la restante parte di ieri, e tutta la giornata odierna, a disegnare tra i dintorni di Avellino,tra viali tranquilli e boschi ombreggiati. Come risalta il verde cupissimo dei ciuffi di castagni sullo sfondo delle colline lilla! Si sono protratte fino a sera le trattative con i vetturini, nel tentativo di convincerli ad accompagnarci il più vicino possibile a Melfi, in Basilicata, nostra meta principale, anche se desideriamo dare uno sguardo alle Mofette, o Lago sulfureo (ammesso che sia facile arrivarci). Alla fine l’accordo è stato raggiunto: per due dollari saremo portati fino a Grotta Minarda, e di qui continueremo il viaggio come meglio potremo.




     




    15 Settembre




    Dopo esserci fatto il sangue amaro con le bugie ed i sotterfugi dei vetturini – nelle zone di Napoli non c’è cosa più odiosa che aver a che fare con questa genia – alle 10 di mattina, finalmente, si riesce a partire.




    La strada attraversa territori ridenti: sono sempre in vista giardini, capanne, villaggi e numerose città. Ma dopo aver lasciato Prata e Pratola sulla sinistra, e Montefuscolo su un’alta collina più oltre, il paesaggio diventa sempre meno interessante man mano che ci si avvicina alla linea mediocostale delle montagne, qui più disuguali e meno suggestive che in qualsiasi altra parte del Regno. Tediosamente monotona è anche la discesa verso la valle del fiume Calore; cosicché, fino a Grotta Minarda, i contorni di Ariano ad est, e di Monte Vergine ad ovest, sono i principali, se non gli unici elementi di rilievo di un’ampia estensione di territorio. Dal punto di vista del “pittoresco” non siamo affatto soddisfatti di questa parte del Regno di Sua Maestà Napoletana, ma siamo sicuri che tale assenza di interesse sarà compensata dalle pianure pugliesi, dove ci attende la visita dei castelli normanni e delle località oraziane.
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